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mercanteggiare. Io per Paliònaja e per Pilaeva non 
prenderò meno di duemila, e soltanto per voi.

G u r m . C om e sa rebbe a dire, non  p ren d e ra i?
V o m is b r à to v .  Così. Io li ho comprati da voi — al­

lora vuol dire che li posso vendere per quanto mi piace.
GURM. Ma se ti restitu irò  le due m ila non  mi r i­

m arrà n iente per G orièlaja.
V o s m ib r à to v .  Questo è affare vostro.
G u r m . N o , no, non  voglio .
V o s m ib r à to v .  Questo è affare vostro.
G u r m . N o , no, non  voglio .
V o s m ib r à t o v . Se voi aveste fa tto  qualche cosa p er 

noi, anche noi avrem m o fatto per voi ; invece voi di­
sprezzate la nostra  o rig ine  e il n o stro  g rado ...

P ie t r o . P apà!
V o s m ib r à t o v . T  am m azzerò.
GURM. N o, no. P rend i i c inquecento  rubli.
V o s m ib r à to v .  Se non è possibile, perchè parlare? 

Andiamo, Pietro.
G u r m . A llora com e farem o?
V o s m ib r à to v .  Lo può capire anche un bambino.

Io ho comprato il vostro bosco, il denaro ve 1’ ho 
dato, voi mi avete data la ricevuta; vuol dire che il 
bosco è mio, e il denaro è vostro. Adesso vi saluto 
e via. Arrivederci ! (Se ne va; Pietro dietro di lui).

G u rm . Ma che cosa c questo? Un saccheggio in 
pieno giorno. È una cosa sorprendente, non sono 
mai riuscita in vita mia nè a comprare nè a vendere 
senza essere ingannata. Si vede che è il mio destino. (5« 
ne va sulla terrazza. Entrano Sfortunato e Bulànov).


